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PIANO TRIENNALE PER LA PREVENZIONE DELLA       

CORRUZIONE 
  

 

1. Introduzione  

L’Ordine Interprovinciale delle Ostetriche di Agrigento , Caltanissetta ed Enna è un Ente Pubblico 

non economico, istituito in forza del Decreto Legislativo Luogotenenziale del Capo provvisorio dello 

Stato 13 settembre 1946 n. 233, come modificato ed integrato dall’art. 4 della Legge 11 gennaio 

2018 n. 3, recante disposizioni per il riordino delle professioni sanitarie.  

 

  

 2. Il processo di elaborazione del PTPCT 2023-2025. Obiettivi, ruoli e responsabilità  
 

Nelle pagine che seguono è presentato il Piano Triennale per la Prevenzione della Corruzione e 

per la Trasparenza (PTPCT) 2023-2025 dell’Ordine interprovinciale delle Ostetriche di Agrigento, 

Caltanissetta ed Enna, cui è collegato il Codice Etico e di comportamento, adottato ai sensi dell’art. 

54, comma 5, del d. lgs. n. 165/2001 e dell’art. 1, comma 2 del D.P.R. 16 aprile 2013, n. 62-  

Il PTPC ed il Piano per la Trasparenza dell’Ordine interprovinciale delle Ostetriche di Agrigento, 

Caltanissetta ed Enna costituiscono un unico documento in ossequio a quanto disposto dal decreto 

legislativo 25 maggio 2016, n. 97 “recante revisione e semplificazione delle disposizioni in materia 

di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo della legge  6 novembre 2012, 

n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi dell’art. 7 della legge 7 agosto 2015, 

n. 124, in materia di riorganizzazione delle amministrazioni pubbliche”(di seguito d.lgs. 97/2016).   

Il presente PTPCT tiene in considerazione la predetta norma legislativa, con cui il Governo ha 

modificato ed integrato, in ben 44 articoli, sia il D. Lgs. n. 33/2013 (capo I), sia la L. 190/2012 , 

nonché tiene conto del D. Lgs. 18 aprile 2016, n. 50 recante il c.d. “Codice dei Contratti Pubblici”.  

Con il Decreto Legislativo 97/2016 -in linea con gli atti normativi del 2012 e 2013- la Trasparenza 

dell’azione amministrativa, oltre a fungere da strumento ordinario di partecipazione del cittadino 

all’attività amministrativa, rappresenta nell’attuale ordinamento giuridico il primo, e forse più 

efficiente, strumento di prevenzione della corruzione, obiettivo della L. 190/2012 . In secondo luogo 

e per altra strada, il Decreto 97/2016 ha ridefinito la complessa disciplina dei Piani di prevenzione 

della corruzione soffermandosi, in modo particolare, sugli ambiti soggettivi di applicazione della 

normativa, sui ruoli, i poteri e le responsabilità dei soggetti cui la legge pone obbligo di 

sovrintendere, all’interno di ciascuna Amministrazione, all’applicazione della disciplina volta a 

prevenire il verificarsi di fenomeni corruttivi. Poiché l’esigenza legislativa di semplificazione, 

specificazione, integrazione della normativa anticorruzione è sorta in modo particolare per le piccole 

e medie Amministrazioni e con il fine di armonizzare e rendere applicabile la disciplina, 

verosimilmente congegnata per Amministrazioni grandi e complesse, il Decreto 97/2016, il Piano 

Nazionale Anticorruzione 2016, ed il susseguente PNA 2019 rappresentano per Enti pubblici non 

economici, quali gli Ordini della Professione di Ostetrica, atti di indirizzo cardine per la concreta ed 

effettiva attuazione degli obblighi di legge in materia di prevenzione della corruzione e di attuazione 

degli obblighi di trasparenza.  



Il PNA 2016 (aggiornato e confermato sul punto nel 2017 e nel 2019) ha definitivamente chiarito 

l’orientamento già espresso dall’ANAC circa l’obbligatorietà per Ordini professionali di osservare la 

disciplina in materia di trasparenza e di prevenzione della corruzione, di adottare ed attuare un 

Piano Triennale per la Corruzione ai sensi dell’art. 1 comma 2 della L. 190/2012 e s.m.i. (in 

particolare ai sensi del D.Lgs. 97/2016, artt. 3,4 e 41 che hanno modificato rispettivamente gli artt. 

2 e 3 del D.Lgs. 33/2013), nonché di applicare la disciplina legislativa sulla Trasparenza per le 

pubbliche amministrazioni “in quanto compatibile” con l’organizzazione dell’Ente e l’attività da 

questo svolta (Parte Generale del PNA 2016, par. 3.2.).   

Il citato documento di indirizzo ANAC è diviso in una prima parte generale che affronta il tema della 

predisposizione di misure anticorruzione all’interno tutte le pubbliche amministrazioni e nei confronti 

qualifica dirigenziale e di deleghe gestionali al quale per limiti nomativi non sono applicabili le forme 

di responsabilità previste dalla L. 190/2012, il PNA ha auspicato “al fine di prevedere forme di 

responsabilità collegate al ruolo di RPCT che i Consigli nazionali, gli ordini e collegi territoriali 

definiscano e declinino forme di responsabilità almeno disciplinari, ai fini delle conseguenze di cui 

alla predetta legge, con apposite integrazioni ai propri codici deontologici”.  

Occorre, a tal proposito ricordare che, il Consiglio Nazionale ha provveduto, su proposta del 

Comitato Centrale della FNOPO, a modificare ed integrare il Codice Deontologico delle Ostetriche 

del 2010 (già modificato nel 2014) nel 2016, disciplinando tali forme di responsabilità disciplinare, 

e sono state adottate in via definitiva nel novembre 2017, con l’introduzione degli art. 1.6 e 6.6 del 

Codice Deontologico dell’Ostetrica.     

Semplificare e razionalizzare le attività dell’amministrazione in materia anticorruzione e 

trasparenza, prevedendo una articolazione dei compiti e delle funzioni in rapporto alle 

caratteristiche organizzative (soprattutto dimensionali) dell’Ente stesso.            

Secondo quanto previsto dall’art. 1 comma 5 della Legge n. 190/2012 recante “Disposizioni per la 

prevenzione e repressione della corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”, tutte le 

pubbliche amministrazioni di cui all’art. 1 comma 2 del D.lgs. n. 165/2001 sono tenute ad adottare 

un Piano triennale di prevenzione della corruzione.  

Con il Programma triennale per la trasparenza e l’integrità vengono resi accessibili dati, informazioni 

e documenti sui soggetti che ricoprono incarichi di amministrazione e governo dell’Ordine, sulla 

struttura economico patrimoniale dell’Ente, sull’attività da questo svolta,  sui servizi erogati, sui 

relativi costi sopportati e l’andamento di questi ultimi nel tempo, consentendo in questo modo ai 

cittadini – segnatamente alle ostetriche iscritte all’Albo- di esercitare un controllo diffuso sulla 

gestione delle risorse pubbliche e sul grado di efficienza raggiunto.  

Il Piano triennale di prevenzione della corruzione disciplina l’attuazione della strategia di 

prevenzione del fenomeno corruttivo nel rispetto della normativa vigente in materia, delle direttive 

e delle linee guida dettate dalla FNOPO, individuando e analizzando le attività concrete finalizzate 

a prevenire il verificarsi di tale rischio.  

Le finalità e gli obiettivi specifici del presente Piano sono:  

• prevenire la corruzione e l’illegalità mediante una valutazione del diverso livello di 

esposizione dell’Ordine al rischio di corruzione; 

• ricercare e valutare ciascuna area in cui è maggiormente elevato il rischio di 

corruzione facendo riferimento agli specifici compiti svolti dall’Ordine; 

• fare menzione degli interventi organizzativi necessari per prevenire i rischi; 

• assicurare la puntuale applicazione delle norme sulla trasparenza; 

• garantire l’idoneità, morale ed operativa, dei soggetti chiamati ad operare nei 

settori sensibili; 

• salvaguardare l’applicazione delle norme sulla inconferibilità e le incompatibilità; 



• monitorare, prevenire ed, eventualmente risolvere situazioni concretanti i c.d. 

“conflitti di interesse”, anche potenziali, che possono riguardare le cariche 

istituzionali dell’Ente ed i soggetti che a qualunque titolo con questo collaborano 

al perseguimento delle finalità pubbliche dell’Ordine. 

• tutelare l’osservanza del Codice di Comportamento dei Dipendenti. Secondo 

quanto previsto dall’art. 1, comma 7 della Legge n. 190/2012, l’Ordine ha 

individuato il Responsabile della Prevenzione della Corruzione, ai fini della 

predisposizione e dell’attuazione del Piano.  

Trattasi di una figura che coincide con il Responsabile per la Trasparenza cui spetta la 

responsabilità di vigilare e garantire l’applicazione del Piano di prevenzione della corruzione e di 

quello per la trasparenza, oltre che il 

 

2.1.  Il processo di approvazione del Piano di prevenzione della corruzione. Entrata in vigore, 

validità e aggiornamenti  

 

Il presente Piano, approvato con deliberazione del 13/01/2023, è stato visionato ed avallato, con  

relative  modifiche,  dal  nuovo  Consiglio  Direttivo  dell’Ordine  della  Professione  Ostetrica  di 

Agrigento e Caltanissetta ed Enna  nominato  con deliberazione n. 6  del 16/10/2020. 

Per  la  revisione   del  presente  Piano  sono  stati  coinvolti  i  seguenti  attori  interni 

all’Amministrazione:  

Presidente : Insalaco Angela 

Vicepresidente : Rizza Cristina  

Segretario : Arancio Federica   

Tesoriere : Burgio Maria Adriana  

Consigliere : Falzone Cettina  

Consigliere : Gammacurta Luigia  

Consigliere : Montana Maria Stella  

 
I soggetti sopra citati sono stati coinvolti attraverso i seguenti canali e strumenti di partecipazione:  

•  incontri aventi come oggetto il tema della prevenzione della corruzione; 

•  email  e  materiale  cartaceo  informativo  aventi  come  oggetto  il  tema     della  prevenzione  

della corruzione. 

 

Il presente Piano è stato comunicato ai diversi soggetti interessati, secondo le seguenti modalità:  

•  distribuzione di materiale cartaceo; 

•  invio email agli iscritti all’Ordine della Professione Ostetrica di Agrigento e Caltanissetta ed Enna. 

 

3. Soggetti interni coinvolti nel processo di predisposizione ed adozione del PTPCT  

Premesse le note di inquadramento del contesto amministrativo ed istituzionale, deriva che in 

concreto, l’Ordine interprovinciale delle Ostetriche di Agrigento, Caltanissetta ed Enna  è 

attualmente dotato degli Organi del Consiglio Direttivo e del Collegio Revisori dei Conti per il 

quadriennio 2021-2024.    

Il Consiglio Direttivo è formato dalla Presidente, dalla Vice-Presidente, dalla Tesoriera, dalla 

Segretaria e da undici Consigliere.   

Il Collegio dei Revisori è composto da tre membri effettivi ed uno supplente.  

Allo stato, dunque, i soggetti che concorrono alla prevenzione della corruzione all’interno 

dell’Ordine, con i rispettivi compiti e funzioni, sono:  



  

a) Il Consiglio Direttivo, organo di indirizzo politico strutturato come sopra detto, che, 

ai sensi di legge:  

• designa il Responsabile per la prevenzione della corruzione e per la Trasparenza ;  

• adotta il PTPCT ed i suoi aggiornamenti comunicandoli ai principali stakeholders ed 

all’ANAC (mediante pubblicazione su sito istituzionale nella Sezione 

“Amministrazione Trasparente”). 

• adotta tutti gli atti di indirizzo di carattere generale direttamente o indirettamente 

finalizzati alla prevenzione della corruzione. 

•  adotta ed osserva le misure di prevenzione della corruzione contenute nel PTPC, 

segnala casi di conflitto personale di interessi e situazioni di illecito;  

b) Il Collegio dei Revisori dei Conti, organo elettivo assimilabile all’organismo di 

controllo e vigilanza interno (OIV) ai sensi del D.lgs. 165/2001 e del d.lgs. 286/1999 

• partecipa al processo di gestione del rischio, valutandone il grado e suggerendo le 

azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento dei compiti di 

controllo contabile a questo attribuiti;  

• svolge compiti consultivi nel settore della trasparenza amministrativa ed  esprime 

parere obbligatorio sul Codice di comportamento del dipendente adottato da ciascuna 

amministrazione  

• osserva le misure di prevenzione della corruzione contenute nel PTPC e segnala casi 

di conflitto personale di interessi e situazioni di illecito;  

c) L’Assemblea degli iscritti, partecipa al processo di gestione del rischio, valutandone 

il grado e suggerendo le azioni inerenti la prevenzione della corruzione nello svolgimento 

dei compiti di controllo, nell’esercizio dei poteri di approvazione o disapprovazione del 

bilancio preventivo e consuntivo, di approvazione o disapprovazione dei regolamenti, interni 

e con effetto su soggetti terzi, deliberati dal Consiglio Direttivo;  

 

d) Il Responsabile della prevenzione della corruzione e della trasparenza: svolge i 

compiti già precisati nella circolare del Dipartimento della funzione pubblica n. 1 del 2013 e 

i compiti di vigilanza sul rispetto delle norme in materia di inconferibilità e incompatibilità (art. 

1 l. n. 190 del 2012; art. 15 d.lgs. n. 39 del 2013); elabora la relazione annuale sull'attività 

svolta e ne assicura la pubblicazione (art. 1, comma 14, della legge 190/2012); cura la 

diffusione della conoscenza del Codice etico e di comportamento adottato 

dall’amministrazione ai sensi del D.P.R. n. 62 del 2013, il monitoraggio annuale sulla loro 

attuazione, ai sensi dell'articolo 54, comma 7, del decreto legislativo n. 165 del 2001, la 

pubblicazione sul sito istituzionale e la comunicazione all'Autorità Nazionale Anticorruzione, 

di cui all'articolo 1, comma 2, della legge 6 novembre 2012, n. 190, e i risultati del 

monitoraggio. Coincide con il responsabile della trasparenza e ne svolge conseguentemente 

le funzioni (art. 43 d.lgs. n. 33 del 2013). La figura del RPCT è stata interessata in modo 

significativo dalle modifiche introdotte dal d.lgs. 97/2016. La nuova disciplina ha unificato in 

capo ad un solo soggetto l’incarico di Responsabile della prevenzione della corruzione e 

della trasparenza e ne ha rafforzato il ruolo, richiedendo espressamente che ad esso siano 

riconosciuti poteri e funzioni idonei a garantire lo svolgimento dell’incarico con autonomia ed 

effettività, eventualmente anche con modifiche organizzative.   

Il presente Piano intende dare attuazione alle nuove previsioni e, pertanto, il Responsabile 

viene identificato con riferimento ad entrambi i ruoli come Responsabile della prevenzione 

della corruzione e della trasparenza (RPCT), in linea con quanto già previsto nel Piano 

precedente e nei suoi aggiornamenti.   



e) I collaboratori, i dipendenti, i consulenti ed i soggetti che intrattengono un 

rapporto contrattuale per lavori, beni e servizi e/o a qualsiasi altro titolo con l’Ordine: 

osservano le misure contenute nel P.T.P.C.T., segnalano le situazioni di illecito, si adeguano 

e si impegnano ad osservare, laddove compatibile, le disposizioni del Codice Etico e di 

comportamento dell’Ordine.  

 

 

 

4. Gestione del rischio corruzione: azioni e misure generali.  

 

Il piano rappresenta il documento fondamentale dell’Amministrazione per la definizione della 

strategia di prevenzione della corruzione, costituito da un programma di attività, con indicazione 

delle aree di rischio e dai rischi specifici, delle misure da implementare per la prevenzione in 

relazione al livello di pericolosità dei rischi, dei responsabili e dei tempi di applicazione di ciascuna 

misura.  

Il Piano Triennale di prevenzione alla corruzione e per la trasparenza risponde  alle seguenti 

esigenze:  

- individuazione delle attività nell’ambito delle quali è più elevato il rischio di corruzione;  

- previsione di meccanismi di formazione, attuazione e controllo delle decisioni idonei              

a prevenire il rischio di corruzione;  

- previsione di obblighi di informazione nei confronti del Responsabile chiamato a 

vigilare sul funzionamento e sull’osservanza del Piano  

(Responsabile per la prevenzione della corruzione e della Trasparenza);  

- monitoraggio dei rapporti tra l’ente pubblico e i soggetti che con lo stesso stipulano 

contratti o convenzioni anche verificando eventuali relazioni di parentela, affinità o di 

interesse sussistenti tra i titolari e i membri dell’ente pubblico;  

- individuazione di specifichi obblighi di trasparenza anche ulteriori rispetto a quelli 

previsti da disposizioni di legge.  

  

4.1. Analisi del contesto interno.   

 

La complessiva disamina del quadro normativo di riferimento di tipo “ordinistico” e di quello 

derivante dalla natura di “ente pubblico non economico” impone una attenta analisi e valutazione 

dei contesti strutturali e di azione e delle relative aree di rischio corruzione a questi correlate. A 

dette analisi e valutazioni va, in ogni caso, premesso che l’Ordine è ente di dimensioni ridotte, che 

i processi amministrativi ed organizzativi fanno capo a cariche elettive gratuite e sono incardinati in 

un Ufficio Amministrativo che non ha dipendenti al suo interno, che alle cariche istituzionali 

dell’Ordine sono attribuiti precisi poteri gestionali non solo di tipo politico-istituzionale, ma anche di 

tipo amministrativo-contabile e finanziario e più precisamente poteri di spesa, di organizzazione, 

gestione e controllo delle risorse umane e di quelle finanziarie. Per questa ragione le cariche 

istituzionali dell’Ordine sono, giuridicamente oltre che politicamente, responsabili in via esclusiva 

della gestione dell’attività amministrativa e dei relativi risultati.   

 

4.2. Analisi del contesto esterno  

 L’analisi del contesto esterno consiste nell’individuazione e nella descrizione delle caratteristiche 

culturali, sociali ed economiche del territorio nonché delle relazioni esistenti con gli stakeholder 

analizzando come queste ultime possano influire sull’attività dell’amministrazione, favorendo 

eventualmente il verificarsi di fenomeni corruttivi al suo interno. Nell’espletamento delle sue funzioni 



l’Ordine si rapporta con i seguenti soggetti, i cui rischi e le conseguenti misure di prevenzione sono 

meglio dettagliate nei successi paragrafi del presente PTPCT:    

▪ FNOPO  

▪ Altri Ordini professionali  

▪ Pubblica Amministrazione  

▪ Consulenti  

▪ Provider  

▪ Istituzioni private  

▪ Aziende ospedaliere  

 

 

5. Individuazione, identificazione e analisi delle aree di rischio   

L’art. 1, comma 16 della legge n. 190 del 2012 indica le seguenti attività come i settori di operatività 

della amministrazione in cui è più elevato il rischio che si verifichi il fenomeno corruttivo:  

  

a) autorizzazione o concessione;  

b) scelta del contraente per l'affidamento di lavori, forniture e servizi, anche con 

riferimento alla modalità di selezione prescelta ai sensi del codice dei contratti pubblici 

relativi a lavori, servizi e forniture, di cui al decreto legislativo 12 aprile 2006, n.163 (oggi 

decreto legislativo 50/2016);  

c) concessione ed erogazione di sovvenzioni, contributi, sussidi, ausili finanziari, nonché 

attribuzione di vantaggi economici di qualunque genere a persone ed enti pubblici e 

privati;  

d) concorsi e prove selettive per l'assunzione del personale e progressioni di carriera di 

cui all'articolo 24 del citato decreto legislativo n.150 del 2009.  

Sulla scorta di tali indicazioni l’Ordine ha individuato nel documento ‘Mappatura delle aree di rischio 

2023’ le seguenti aree:  

  

A) Acquisizione e progressione del personale  

1. Reclutamento  

2. Conferimento di incarichi di collaborazione  

  

B) Affidamento di lavori, servizi e forniture  

1. Definizione dell’oggetto dell’affidamento  

2. Individuazione dello strumento/istituto per l’affidamento  

3. Affidamenti diretti – selezione del contraente  

4. Stipula dei contratti  

5. Esecuzione   

6. Rendicontazione   

  

C) Attività delle cariche direttive  

1. Procedure elettorali riferite agli organi e alle cariche  

2. Compensi e rimborsi per gli organi istituzionali  

3. Individuazione  dei  componenti  dell’Ordine  all’interno  delle commissioni 

di tesi di laurea universitarie  

  



D)  Provvedimenti con e senza effetto economico diretto ed immediato per il destinatario  

1. Iscrizione albo  

2. Concessione dei patrocinii  

3. Esercizio del potere disciplinare nei confronti degli iscritti all’Ordine  

4. Procedure per la cancellazione dall’Albo in caso di mancato             pagamento della 

quota annuale prevista a carico degli iscritti 

 

5. Controlli e verifiche  

 

  

E) Area di rischio PNA   

1. Formazione continua  

2. Indicazione di professionisti per incarichi specifici  

  

5.1 Valutazione delle aree di rischio.  

Dall’effettuazione dell’analisi preliminare sull’individuazione delle aree di rischio è emerso che la 

ridotta dimensione dell’Ordine, nonché la presenza di un’unica fonte di entrata economica (ovvero 

le quote versate dagli iscritti annualmente) ridimensionano i rischi e gli eventi di corruzione stante 

lo stretto e reciproco controllo di tutti gli attori coinvolti e dei relativi processi, nonché la limitatezza 

delle disponibilità economiche dell’Ente. Appare chiaro che tale ridotta dimensione dell’Ordine 

rende non semplice l’attuazione dei procedimenti amministrativi posti a tutela della trasparenza, 

dell’imparzialità e degli altri canoni previsti all’art. 97 Cost, che debbono necessariamente essere 

contestualizzati ed effettuati con ragionevolezza e buon senso, a fini di semplificazione e per non 

gravare l’Ente di procedure aggravate, costose in termini economici e di risorse umane, che 

renderebbero il raggiungimento del fine antieconomico.  

Nell’ambito dell’Ordine interprovinciale delle Ostetriche di Agrigento, Caltanissetta ed Enna, la 

valutazione del rischio è stata effettuata su ogni attività inerente alle aree di rischio sopraindicate 

riportando tre indicatori (basso, medio, alto).  

   

L’analisi del contesto interno ed esterno, mediante la descrizione (o mappatura) dei processi 

decisionali sottesi a ciascuna attività, ha portato all’individuazione dei fattori di rischio che, sono da 

ricondurre alla mancata applicazione di procedure formalizzate.  

Sulla base di tale preliminare analisi del contesto interno ed esterno all’Ordine, sono state 

individuate le principali attività a rischio:   

1. acquisizione di consulenze;   

2. procedure elettorali riferite agli organi e alle cariche;  

3. compensi e rimborsi per gli organi istituzionali;  

4. esercizio del potere disciplinare nei confronti degli iscritti all’Ordine;  

5. individuazione dei soggetti organizzatori degli eventi formativi accreditati per la formazione 

continua in medicina;  

6. utilizzo di strumenti (telefono, pc,stampanti o altri dispositivi) in uso all’Ordine;  

7. concessione di Patrocini  

8. Procedure per la cancellazione dall’Albo in caso di mancato pagamento della quota annuale 

prevista a carico degli iscritti.   

 

A queste aree di rischio deve aggiungersi ulteriori tre macro-aree di rischio specifiche, sempre 

a titolo esemplificativo e senza pretesa di esaustività, cui si riferiscono le attività a più elevato rischio 

di corruzione ed ha reso gli esempi di eventi rischiosi indicando le possibili misure di prevenzione.   



 Esse sono individuate in tre macro aree e precisamente:   

  

1) Formazione professionale continua;   

2) Rilascio di pareri di congruità (nell’eventualità dello svolgimento di tale attività da parte di 

ordini e collegi territoriali in seguito all’abrogazione delle tariffe professionali);   

3) Indicazione di professionisti per l’affidamento di incarichi specifici.   

  

 

6. Misure di prevenzione utili a ridurre il rischio.  

 

Nell’ambito dell’Ordine interprovinciale delle Ostetriche di Agrigento , Caltanissetta ed Enna sono 

già vigenti norme e regolamenti volti ad assicurare lo svolgimento delle attività amministrative nel 

rispetto del principio di legalità.  Sulla scorta di tale attività di seguito vengono indicate le misure 

che l’Ordine ha adottato ed adotterà per ogni area individuata negli atti di indirizzo dell’ANAC:  

  

  

A. Area acquisizione e progressione del personale  

Il personale dipendente futuro dell’Ordine sarà assunto mediante concorso pubblico ed il relativo 

bando verrà pubblicato anche sul sito del’'Ordine, ovvero attingendo a graduatorie di concorso 

pubblico ancora aperte previa sottoscrizione di idonea convenzione con altro Ente pubblico.  

Non sono state previste assunzioni nell’anno 2023. Laddove si presentasse la necessità di 

procedere a nuove assunzioni verrà pubblicato un allegato al presente Piano nel quale saranno 

specificate le modalità di attuazione del concorso pubblico stesso, oppure si darà atto alla 

procedura di contatto con altri enti pubblici che hanno già svolto concorsi pubblici ed hanno 

pubblicato la relativa graduatoria finale di idonei e vincitori. Il rischio inerente il reclutamento di 

personale è da considerarsi medio tenuto conto della ridottissima dotazione organica dell’Ordine e 

della stabilità ed affidabilità del rapporto contrattuale oggi in essere.  

  

B. Area affidamento lavori, servizi e forniture e affidamento incarichi L’affidamento dei 

lavori, servizi, forniture e il conferimento di incarichi a professionisti specializzati nonché l’eventuale 

stipula di contratti e convenzioni con gli stessi, avverrà con delibera del Consiglio direttivo adottata 

con maggioranza ordinaria, in ottemperanza al Codice dei Contratti Pubblici approvato con D.lgs. 

50/2016 ed in particolare gli articoli 35 e 36 disciplinante gli affidamenti diretti per l’acquisizione di 

beni, servizi e lavori “sotto soglia”. La rigorosa applicabilità del Codice dei Contratti appare poco 

compatibile con le ridotte dimensioni organizzative ed economiche dell’ente, ma l’Ordine ritiene che 

le procedure ad evidenza pubblica ivi indicate possano comunque rappresentare strumento 

attuativo della trasparenza, canone cui come detto l’Ordine è invece obbligato ad adeguarsi.   

Le procedure di affidamento diretto rappresentano l’area maggiormente a rischio, che è da porsi in 

connessione con le peculiarità amministrative e gestionali dell’Ordine, con la ridotta dotazione 

organica.  

In merito a tale area, il Regolamento interno dell’Ordine, all’art. 27 prevede che l’Ordine dispone di 

piena autonomia patrimoniale, finanziaria e negoziale, nel rispetto dei propri fini istituzionali e delle 

disposizioni stabilite dalle leggi vigenti. In particolare si applicano le disposizioni del D.lgs. 18 aprile 

2016 n. 50, aggiornato alla L. 27 dicembre 2017 n. 205. Nell’affidamento e nell’esecuzione dei 

lavori, servizi e forniture, l’Ordine deve garantire la qualità delle prestazioni nonché il rispetto dei 

principi di economicità, efficacia, tempestività e correttezza, libera concorrenza, parità di 

trattamento, non discriminazione, trasparenza, proporzionalità e pubblicità.  



L’art. 29 disciplina l’oggetto e le modalità di predisposizione della delibera a contrarre. Nell’ambito 

dell’attività di programmazione e di indirizzo definita dal Consiglio direttivo, la Presidente manifesta 

l’intenzione di concludere un contratto mediante l’adozione della determinazione a contrarre che 

deve indicare: a) l’oggetto del contratto; b) gli elementi essenziali del contratto; c) la modalità di 

scelta del contraente e le ragioni che ne sono alla base; d) i criteri di selezione dell’offerta.  

Per ciò che concerne il conferimento di incarichi di collaborazione il rischio maggiore è connesso 

alla mancata applicazione del  Regolamento di cui sopra volto a disciplinare i criteri e le procedure 

di conferimento di incarichi di collaborazione autonoma.   

  

C. Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari privi di effetto 

economico diretto ed immediato per il destinatario  

Al fine di ridurre eventuali fenomeni corruttivi, ogni provvedimento verrà adottato con procedimento 

che rispetti le linee guida dettate a livello nazionale ed il Regolamento interno.  

Tutta la documentazione inerente l’adozione di un provvedimento sarà immediatamente 

protocollata con numero progressivo e data. L’area di intervento e, conseguentemente, di rischio 

concerne il provvedimento di prima iscrizione all’Albo, oppure di cancellazione nel caso di reiterata 

e duratura morosità in relazione al pagamento delle quote. Nell’ambito del monitoraggio 2022 ed in 

relazione ai provvedimenti del primo tipo, non sono state riscontrate criticità.  

In merito a tale aspetto, l’art. 42 del Regolamento interno prevede che la cancellazione dall’Albo è 

pronunciata dal Consiglio direttivo (...)e non può essere pronunciata se non dopo aver sentito 

l’interessata/o, ovvero dopo mancata risposta del medesimo a tre convocazioni per tre mesi 

consecutivi. La cancellazione ha efficacia in tutto il territorio nazionale.  

  

  

D. Area provvedimenti ampliativi della sfera giuridica dei destinatari con effetto economico 

diretto ed immediato per il destinatario  

In riferimento ai compensi e rimborsi per gli organi istituzionali, l’art. 31 del sopra citato 

Regolamento interno dell’Ordine interprovinciale delle ostetriche di Agrigento, Caltanissetta ed 

Enna  ne disciplina le modalità di elargizione in relazione alle autorizzazioni alle missioni, alla 

documentazione per il rimborso spese ed all’indennità di carica e gettone di presenza.  

In particolare, esso prevede che ogni trasferta debba essere preventivamente autorizzata con 

delibera del Consiglio direttivo. In caso di necessità o urgenza, la Presidente può autorizzare la 

trasferta che dovrà in ogni caso essere successivamente approvata con delibera alla prima riunione 

del Consiglio direttivo. Al momento dell’autorizzazione alla trasferta il Consiglio direttivo è tenuto a 

verificare:  

a) che la trasferta si svolgerà per esclusive finalità istituzionali o comunque riferibili all’Ordine;   

b) la congruità dell’oggetto della trasferta; c) le relative spese, che dovranno essere autorizzate in 

base alle disposizioni e secondo i criteri contenuti nel presente regolamento.  

L’autorizzazione deve indicare il luogo, la durata, il motivo della trasferta nonché il mezzo impiegato 

per raggiungere la sede della trasferta.  Il Consiglio direttivo è tenuto a stabilire anche eventuali 

somme di denaro in contanti da anticipare al membro in trasferta, che saranno prelevate dal conto 

dell’Ordine da parte della Presidente o di altro membro del Consiglio direttivo e consegnati al 

soggetto in partenza, previa compilazione del modulo trasferta. Il membro del Consiglio direttivo in 

trasferta documenterà al proprio rientro tutte le spese sostenute ed autorizzate per le quali avrà 

utilizzato il denaro consegnato in anticipo; quanto non speso andrà restituito al termine della 

trasferta.  

  

  



7. Cause di inconferibilità, incompatibilità e conferimento di incarichi in caso di particolari 

attività o incarichi precedenti.  

Il d. lgs. 39/2013 elenca le cause di inconferibilità e di incompatibilità di incarichi presso la pubblica 

amministrazione.   

L’Ordine, anche per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, verifica 

l’esistenza di eventuali condizioni ostative o impeditive previste dal d. lgs. 39/2013 in capo ai 

dipendenti ed ai soggetti cui l’organo di indirizzo politico intende conferire incarichi.  

Secondo quanto disposto all’art. 15, comma 1, del d. lgs. 39/2013, in riferimento alla Vigilanza sul 

rispetto delle disposizioni in materia diinconferibilità e incompatibilità nelle pubbliche 

amministrazionie negli enti di diritto privato in controllo pubblico, “ Il responsabile del piano 

anticorruzione di  ciascuna amministrazione pubblica, ente pubblico e ente di diritto privato in 

controllo pubblico, di seguito denominato «responsabile», cura, anche attraverso le disposizioni del 

piano anticorruzione,  che nell'amministrazione, ente pubblico e  ente  di  diritto  privato  in controllo 

pubblico siano  rispettate  le  disposizioni  del  presente decreto sulla inconferibilità e incompatibilità 

degli incarichi.  A tale fine il  responsabile  contesta  all'interessato  l'esistenza  o l'insorgere delle 

situazioni di inconferibilità  o  incompatibilità di cui al presente decreto”. In caso si verifichi la 

condizione prevista dalla norma di cui sopra, l’Ordine provvederà a conferire l’incarico a soggetto 

diverso.   

L’Ordine, anche successivamente al conferimento dell’incarico, verificherà l’insussistenza di 

eventuali situazioni di incompatibilità, attuando un costante monitoraggio della normativa del caso. 

Il monitoraggio svolto nell’anno non ha evidenziato l’emersione di cause di inconferibilità o 

incompatibilità presso la pubblica amministrazione (nemmeno a carico di consulenti oltre che 

dell’unica dipendente), né altre condizioni ostative o impeditive al rapporto con la pubblica 

amministrazione.  

  

8. Whistelblower - Tutela del dipendente che denuncia illeciti  

L’articolo 1, comma 51, della l. n. 190/2012 ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito del d. lgs. 

165/2001, l’art 54 bis rubricato tutela del dipendente pubblico che segnala illeciti, il cosiddetto 

whistleblower.  

Tale disposizione prevede che:  

“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo stesso titolo ai 

sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che denuncia all'autorità giudiziaria 

o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce al proprio superiore gerarchico condotte illecite di cui sia 

venuto a conoscenza in ragione del rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o 

sottoposto ad una misura discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro 

per motivi collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.  

2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può essere rivelata, 

senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito disciplinare sia fondata su 

accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. Qualora la contestazione sia fondata, in 

tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità può essere rivelata ove la sua conoscenza sia 

assolutamente indispensabile per la difesa dell'incolpato.  

3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al dipartimento della funzione pubblica, per 

i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni sindacali maggiormente 

rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse sono state poste in essere.  

4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della legge 7.08.1990, 

n. 241, e successive modificazioni”.  

La segnalazione di cui sopra dovrà essere indirizzata al responsabile della prevenzione della 

corruzione; quest’ultimo opererà in attuazione del codice di comportamento dei dipendenti pubblici.  



Con riferimento al 2022, il monitoraggio sul tema specifico ha evidenziato rispetto al whistleblower 

che non sono pervenute segnalazioni al RPCT. Occorre sottolineare che, come sopra esplicitato, 

l’Ordine  non ha personale dipendente.   

  

9. Possibili reati configurabili  

I principali reati contro la Pubblica amministrazione disciplinati nel Titolo II capo I del codice penale 

che potrebbero venire in essere con riferimento ai membri dell’Ordine e che di conseguenza è 

opportuno tenere in considerazione nella redazione del Piano anticorruzione sono i seguenti:  

2. Corruzione per esercizio della funzione (art. 318 c.p.)  

3. Corruzione per un atto contrario ai doveri di ufficio (art. 319 c.p.)  

4. Corruzione di una persona incaricata di un pubblico servizio (art. 320 c.p.)  

5. Istigazione alla corruzione (art. 322 c.p.)   

6. Concussione (art. 317 c.p.)  

7. Indebita induzione a dare o promettere utilità (art. 319 quater c.p.)  

8. Peculato (art. 314 c.p.)  

9. Peculato mediante profitto dell’errore altrui (art. 316 c.p.)  

10. Abuso d’ufficio (art. 323 c.p.)  

11. Rifiuto di atti di ufficio. Omissione (art. 328 c.p.)  

  

  

 

10. Forme di consultazione in sede di elaborazione e/o di verifica del  

P.T.P.C.T  

Il presente Piano e ogni suo aggiornamento, prima dell’adozione finale da parte del Consiglio 

Direttivo, saranno sottoposti a consultazione pubblica sul  sito previa 

sollecitazione/informazione ai diversi stakeholders che, in via di prima adozione, sono identificati 

in:   

1. FNOPO  

2. Ordini Provinciali e Interprovinciali  

3. Ostetriche/i iscritte/i all’albo (tramite mail/news specifica sul sito del Collegio)  

4. Cittadini (tramite newsletter specifica sul sito dell’Ordine)  

5. Ministero della Salute (Dipartimento professioni sanitarie)   

6. Presidenza del Consiglio – Funzione pubblica   

7. ANAC  

8. Sindacati   

9. Associazioni di utenti (Cittadinanza attiva, etc…)    

  

  

11. Definizione del processo di monitoraggio sull'implementazione del P.T.P.C. ed 

aggiornamento del Piano  

  

In occasione delle assemblee delle iscritte, sarà predisposta la necessaria reportistica che consenta 

di descrivere gli esiti del monitoraggio condotto e si raccoglieranno i suggerimenti utili per 

intraprendere le iniziative più adeguate nel caso di scostamenti.  



 Il sistema di aggiornamento, secondo l’art. 1, comma 8, l. n. 190 il P.T.P.C.T. prevede l’adozione 

del nuovo piano, integrato con l’aggiornamento annuale, entro il 31 gennaio di ciascun anno e va 

comunicato all’ANAC.  L'aggiornamento annuale del Piano tiene conto dei seguenti fattori:   

1. normative sopravvenute che impongono ulteriori adempimenti;   

2. normative sopravvenute che modificano le finalità istituzionali dell'amministrazione 

(es.: acquisizione di nuove competenze);   

3. emersione di rischi non considerati in fase di predisposizione del  

P.T.P.C.T.;   

4. nuovi indirizzi o direttive contenuti nel P.N.A.   

  

L'aggiornamento segue la stessa procedura seguita per la prima adozione del P.T.P.C.T.  

  

  

  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

   
 

 

 

 

 

 

 

 



SEZIONE SECONDA 

 

 

PIANO TRIENNALE PER LA TRASPARENZA E 

L’INTEGRITA’(P.T.T.I.) 

 
 

Il  Piano  Triennale  per  la  Trasparenza  e  l’Integrità  2023-2025  (PTTI)  è  integrato  con  il  Piano 

Triennale  per la Prevenzione  della  Corruzione (PTCP), come  previsto dall’art.  10, comma  2, del 

d.lgs. n. 33/2013. Tale integrazione sarà completata con una sezione III riportante il Codice etico e 

di  comportamento  dell’Ordine  della  Professione  Ostetrica  di  Agrigento  e  Caltanissetta ed Enna. 

L’integrazione è ritenuta opportuna sia in relazione all’unificazione delle responsabilità in un unico 

soggetto,  sia  in  relazione  alle  ridotte  dimensioni  dell’ente  e  sia  in  relazione  all’assunto  che 

proprio  la  trasparenza  costituisce uno  degli  assi  portanti  nella  prevenzione  della  corruzione,  

poiché   consente   ai   cittadini   di  esercitare  un  controllo  sociale  diffuso  e  ad  inibire  attività 

corruttive.  

Con il PTTI l’Ordine rende noto a chiunque abbia interesse quali siano gli obiettivi e gli strumenti in  

materia  di  trasparenza,  formalmente  collocati  in  una  più  ampia  azione  di prevenzione della  

corruzione,  al fine  di garantire  un  adeguato  livello  di trasparenza,  la legalità  e lo sviluppo della 

cultura dell'integrità. 

A  tal  fine  l’Ordine da  piena  attuazione  alle   disposizione  contenute   nel  d.  lgs  33/2013 

“Riordino  della  disciplina  riguardante  gli  obblighi  di  pubblicità,  trasparenza,  e  diffusione di 

informazioni  da  parte  delle  pubbliche  amministrazioni”  e  alla  Delibera  50/2013  contente  le 

“Linee Guida per l’aggiornamento del programma triennale per la trasparenza e l’integrità 2014- 

2015. Definizione e applicazione del concetto  di trasparenza: la trasparenza, intesa come 

accessibilità totale delle informazioni concernenti l’organizzazione e le attività dell’Ordine, è 

finalizzata altresì alla realizzazione di un’amministrazione aperta e al servizio del cittadino, alla cui 

tutela e interesse è  peraltro  demandata  proprio  la  mission  istituzionale  dell’Ordine,  laddove  è  

un’istituzione preposta,  in  ossequio  all’art.  32  della  Costituzione,  alla  tutela  della  salute  del  

cittadino  cui l’ostetrica, nell’ambito delle proprie competenze, provvede e garantisce.  



 

 

Nelle  more  di  articolare  un  ciclo  analogo  o  struttura  equivalente  l’Ordine,  considerata  anche 

l'inesistente  dotazione  organica  nonché  l’assenza  del  ruolo  dirigenziale,  garantisce  allo  stato 

attuale  un  meccanismo  comunque  volto  ad  assicurare  standard  qualitativi  ed  economici  del 

servizio  tramite  un  sistema  di  valorizzazione  dei  risultati  e  della  performance  organizzativa  

e individuale, adeguandosi così ai principi generali di cui all’art. 3 del D. lgs 150/2009. 

In   particolare   prevede   un   meccanismo   semplificato   finalizzato   alla   misurazione   e   alla 

valutazione  della  performance  e  volto  al  miglioramento   della  qualità  dei  servizi  offerti 

dall’Ordine, nonché' alla crescita delle competenze professionali, attraverso la valorizzazione del 

merito  e  per  i  risultati  perseguiti  sia  dai  singoli  dipendenti  ove  ve  ne  siano  e  sia  dall’intero 

ufficio.  

Il  sistema  di  valutazione  prevede  l’approvazione  da  parte  del  Consiglio  direttivo  di  un 

documento che contestualmente relaziona sia sulla performance dell’anno appena concluso e sia 

sugli  obiettivi  per  l’anno  successivo.  La  relazione  sulla  performance  e  sugli  obiettivi  futuri  è 

preceduta  da  una  “Relazione  sul  miglioramento  della  qualità”  dell’anno  concluso  da  parte  

dei  titolari  di  posizione  organizzativa  e  tale  relazione  è  altresì  oggetto,  insieme  ad  un  

colloquio  individuale, della valutazione da parte del Presidente dell’Ordine. Il sistema di valutazione 

della performance  e  l’attribuzione  dei  premi  sono  sottoposti  anche  al  controllo  del  Collegio  

dei Revisori dei Conti, unitamente alla Contrattazione integrativa di ente. 

Questo  sistema  di  misurazione  e  di  valutazione  della  performance  sarà,  adeguato  per  l’anno 

2023, ai contenuti del presente PTTI e sarà obiettivo strategico del piano delineare una figura o 

struttura   equivalente   all’OIV   che,   in   maniera   indipendente,   ne   attesti   gli   obblighi,   la 

pubblicazione  e  ne  verifichi  la  coerenza.  Così  sarà  obiettivo  strategico  articolare  un  ciclo  

della performance che garantisca in maniera più articolata i principi sottesi al d. lgs 150/2012  

Salvi  i  limiti  stabiliti  all'art.  4  del  decreto  lgs  33/2013,  gli  obblighi  di  trasparenza  in  esso 

contenuti comportano:



1.  in  capo  all’Ordine  della  Professione  Ostetrica  di  Agrigento , Caltanissetta ed Enna  l'obbligo  

di pubblicazione, in conformità alle specifiche e alle regole tecniche di cui all'Allegato A del decreto 

e di cui alle ulteriori indicazioni rese con la delibera dell’ANAC n. 50/2013 , nei propri siti istituzionali 

dei documenti, delle informazioni e dei dati concernenti l'organizzazione e l'attività dell’Ordine. 

2. in capo ai cittadini, il diritto (di chiunque) di accedere ai siti direttamente ed immediatamente, 

senza autenticazione ed identificazione. 

Riguardo  alla  descrizione  delle  funzioni  e  dell’assetto  organizzativo  si  rimanda  a  quanto 

riportato nell’introduzione e nell’analisi di contesto del prima sezione del Piano ovvero quella di 

Prevenzione della corruzione.  

Per quanto strumento di programmazione autonomo il PTTI è comunque a principali normative e 

linee guida seguite per la predisposizione del piano sono le seguenti: 

1.  Legge  6  novembre  2012,  n.  190,  avente  ad  oggetto  "Disposizioni  per  la  prevenzione  e  

la repressione  della  corruzione  dell'illegalità  nella  pubblica  amministrazione"; 

2.  Decreto  legislativo  13  marzo  2013,  recante  il  "Riordino  della  disciplina  riguardante  gli 

obblighi  di  pubblicità,  trasparenza  e  diffusione  di  informazioni  da  parte  delle  pubbliche 

amministrazioni";  

3. Deliberazione CIVIT n. 105/2010 avente ad oggetto “Linee guida per la predisposizione del 

Programma triennale per la trasparenza e l’integrità”; 

4.  Deliberazione  CIVIT  n.  2/2012  avente  ad  oggetto  "Linee  guida  per  il  miglioramento  della 

predisposizione e dell'aggiornamento del programma triennale per la trasparenza e l'integrità";  

5.  Delibera  CIVIT  n.  50/2013  avente  ad  oggetto  "Linee  guida  per  l’aggiornamento  del 

Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 2015-2017"; 

6.  Decreto  legislativo  8  marzo  2005,  n.  82,  avente  ad  oggetto  "Codice  dell'amministrazione  

digitale"; 

7. Linee Guida per i siti web della PA del 26 luglio 2010, con aggiornamento del 29 luglio 2011; 

8. Deliberazione del Garante per la protezione dei dati personali 2 marzo 2011 avente ad oggetto 

le “Linee Guida in materia di trattamento dei dati personali contenuti anche in atti e documenti  

amministrativi, effettuato da soggetti pubblici per finalità di pubblicazione e diffusione sul web".  



Organizzazione e funzioni dell’Amministrazione.  

  

Gli Ordini sono enti di diritto pubblico non economici, istituiti e regolamentati da 

apposite leggi (Dlcps. 233/46, Dpr. 221/50 e L. 3/2018). Tale normativa affida agli 

Oridni sia una finalità esterne che una interna. La prima è a tutela del cittadino/utente 

che ha il diritto di ricevere prestazioni sanitarie da personale qualificato, in possesso 

di uno specifico titolo abilitante e degli altri requisiti necessari. La seconda finalità è 

rivolta agli iscritti all’Albo, che l’Ordine è tenuto a tutelare nella loro professionalità, 

esercitando il potere di disciplina, contrastando l’abusivismo, vigilando sul rispetto del 

Codice deontologico, favorendo la crescita culturale degli iscritti, garantendo 

l’informazione, offrendo servizi di supporto per un corretto esercizio professionale. 

Tutta l’attività è sovvenzionata dalle quote degli iscritti.  

Per questo motivo l’obiettivo del Piano è quello di garantire la diretta conoscenza e 

l’accessibilità totale da parte dei privati cittadini alle informazioni relative alla 

situazione patrimoniale dell’Ordine, nonché di verificare che i membri dell’Ordine 

svolgano le proprie funzioni in ossequio all’art. 97 Cost.  

  

  

Procedimento di elaborazione e adozione del Piano  

 

Per quanto concerne gli obiettivi strategici del PTPCT in punto qualità e tipologia del 

dato da pubblicare, decorrenza e durata dell’obbligo di pubblicazione è opportuno 

ripercorrere le novità normative alla luce della interpretazione applicativa dell’ANAC 

nel PNA 2016 e nelle prime Linee Guida del 28.12.2016 e dell’8.3.2017.Attraverso 

l’art. 6, co. 3 del d.lgs. 97/2016 viene inserito, ex novo, nel d.lgs. 33/2013 il Capo I-

Ter – «Pubblicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti», con l’intento di 

raccogliere al suo interno anche gli articoli dedicati alla qualità delle informazioni (art. 

6); ai criteri di apertura e di riutilizzo dei dati, anche nel rispetto dei principi sul 

trattamento dei dati personali (artt. 7 e 7-bis); alla decorrenza e durata degli obblighi 

di pubblicazione (art. 8); alle modalità di accesso alle informazioni pubblicate nei siti 

(art. 9).  

Per rispettare gli obblighi di legge, l’Ordine pone come proprio obiettivo strategico il 

rispetto, la garanzia e la vigilanza sulla qualità delle informazioni pubblicate sui siti 

istituzionali ai sensi dell’art. 6 del d.lgs. 33/2013. Pertanto il Responsabile del 

Procedimento di pubblicazione dati, con il supporto del RPCT, avrà cura con la 

medesima cadenza trimestrale sopra indicata, di valutare 1) l’integrità, 2) il costante 

aggiornamento, 3) la completezza, 4) la tempestività, 5) la semplicità di consultazione, 

6) la comprensibilità, 7) l’ omogeneità, 8) la facile accessibilità, 9) la conformità ai 

documenti originali, 10) l’indicazione della provenienza e riutilizzabilità. Per soddisfare 

le esigenze di chiarezza, veridicità ed aggiornamento del dato l’Ordine – per il tramite 

del RPCT – si fa obbligo di curare con “assiduità” ed “immediatezza” l’indicazione della 

data di aggiornamento del dato, documento ed informazione, distinguendo quella di 

“iniziale” pubblicazione da quella del successivo aggiornamento, ferma restando 

l’applicazione alla Sezione Amministrazione Trasparente del proprio sito istituzionale 

delle indicazioni già fornite nell’allegato 2 della delibera ANAC 50/2013 in ordine ai 



criteri di qualità della pubblicazione dei dati, con particolare riferimento ai requisiti di 

completezza, formato e dati di tipo aperto.  

L’art. 8 del d.lgs. 33/2013 sulla decorrenza e sulla durata della pubblicazione è stato 

solo in parte modificato in relazione all’introduzione dell’istituto dell’accesso civico 

generalizzato. La durata ordinaria della pubblicazione rimane fissata in cinque anni, 

decorrenti dal 1° gennaio dell’anno successivo a quello da cui decorre l’obbligo di 

pubblicazione (co. 3) fatti salvi i diversi termini previsti dalla normativa per specifici 

obblighi (art. 14, co. 2 e art. 15 co. 4) e quanto già previsto in materia di tutela dei dati 

personali e sulla durata della pubblicazione collegata agli effetti degli atti pubblicati.  

Un’importante modifica è quella apportata all’art. 8, co. 3, dal d.lgs. 97/2016: trascorso 

il quinquennio o i diversi termini sopra richiamati, gli atti, i dati e le informazioni non 

devono essere conservati nella sezione archivio del sito che quindi viene meno. Dopo 

i predetti termini, la trasparenza è assicurata mediante la possibilità di presentare 

l’istanza di accesso civico ai sensi dell’art. 5.  

Un’altra agevolazione è contemplata all’art. 8, co. 3-bis, introdotto dal d.lgs. 97/2016, 

ove è ammessa la possibilità che ANAC, anche su proposta del Garante per la 

protezione dei dati personali, fissi una durata di pubblicazione inferiore al quinquennio 

basandosi su una valutazione del rischio corruttivo, nonché delle esigenze di 

semplificazione e delle richieste di accesso presentate.   

In ultimo e per esaurire la parte introduttiva relativa alle modifiche normative introdotte 

in materia di obblighi di Trasparenza della Pubblica Amministrazione, e relativa alla 

espressione dei principali obiettivi strategici dell’Ordine, va rilevato che il decreto 

97/2016 ha perseguito, inoltre, l’importante obiettivo di razionalizzare gli obblighi di 

pubblicazione vigenti mediante la concentrazione e la riduzione degli oneri gravanti 

sulle amministrazioni pubbliche. In questa direzione vanno interpretate le due misure 

di semplificazione introdotte all’art. 3 del d.lgs. 33/2013. La prima (co. 1-bis) prevede 

la possibilità di pubblicare informazioni riassuntive, elaborate per aggregazione, in 

sostituzione della pubblicazione integrale, conferendo all’ANAC il compito di 

individuare i dati oggetto di pubblicazione riassuntiva con propria delibera da adottare 

previa consultazione pubblica e sentito il Garante per la protezione dei dati personali, 

qualora siano coinvolti dati personali. Ciò in conformità con i principi di proporzionalità 

e di semplificazione e all’esclusivo fine di ridurre gli oneri gravanti sui soggetti tenuti a 

osservare le disposizioni del d.lgs. 33/2013.   

La seconda consente all’ANAC, in sede di adozione del PNA, di modulare gli obblighi 

di pubblicazione e le relative modalità di attuazione in relazione alla natura dei 

soggetti, alla loro dimensione organizzativa e alle attività svolte prevedendo, in 

particolare, modalità semplificate per i comuni con popolazione inferiore a 15.000 

abitanti, per gli ordini e collegi professionali, così come fatto con le citate Linee Guida 

dell’8.3.2017.  Si consideri, infine, quanto previsto all’art. 9-bis del d.lgs. 33/2013, 

introdotto dal d.lgs. 97/2016, in base al quale qualora i dati che le amministrazioni e 

gli enti sono tenute a pubblicare ai sensi del d.lgs. 33/2013 corrispondano a quelli già 

presenti nelle banche dati indicate nell’allegato B) del d.lgs. 33/2013, le 

amministrazioni e gli enti assolvono agli obblighi di pubblicazione mediante la 

comunicazione dei dati, delle informazioni e dei documenti dagli stessi detenuti 

all’amministrazione titolare della corrispondente banca dati. In quel caso, nella 

sezione “Amministrazione trasparente” dei rispettivi siti istituzionali è inserito un mero 



collegamento ipertestuale alle banche dati contenenti i dati, le informazioni e i 

documenti oggetto di pubblicazione.   

    

Salvi i limiti stabiliti dal decreto lgs 33/2013, come novellato dal D.lgs. 97/2016. gli 

obblighi di trasparenza in esso contenuti comportano:   

in capo all’Ordine, l'obbligo di pubblicazione, in conformità alle specifiche e alle regole  

delle Linee Guida del 28.12.2016 (Delibera n. 1310) relativo “SEZIONE 

“AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE” – ELENCO OBBLIGHI DI PUBBLICAZIONE 

“ e dell’8.3.2017  –nei propri siti istituzionali dei documenti, delle informazioni e dei dati 

concernenti l'organizzazione e l'attività della FNCO.   

I principali atti e documenti di cui si garantisce, ove non ancora pubblicati e nei tempi 

di legge, la pubblicazione sono in via sintetica indicati in:   

  

1) Atti di carattere normativo e amministrativo generale (art. 12 D.lgs. 

33/2013, come modificato dal D.lgs. 97/2016 da intendersi come “ogni atto – 

sia esso espressamente previsto da una norma di legge sia che venga adottato 

nell’esercizio di un autonomo potere amministrativo o gestionale, come 

precisato dal legislatore nel 2016 - che riguardi l’organizzazione, le funzioni, gli 

obiettivi, i procedimenti, l’interpretazione di disposizioni di legge che incidono 

sull’attività dell’amministrazione/ente e i codici di condotta” (PNA 2016, Linee  

Guida ANAC 28.12.2016);   

  

2) Atti concernenti l’organizzazione e l’attività dell’ente e segnatamente : a) 

titolari di incarichi di collaborazione e consulenza esterna (art. 15), b) bandi di 

concorso per il reclutamento di personale presso l’amministrazione (art. 19), c) 

dati relativi agli enti pubblici vigilati, e agli enti di diritto privato in controllo 

pubblico, nonché alle partecipazioni in società di diritto privato (art. 22);d) 

provvedimenti amministrativi (art. 23); e) dati aggregati relativi all’attività 

amministrativa (art. 43); f) atti di concessione di sovvenzioni, contributi, sussidi 

e attribuzione di vantaggi economici a persone fisiche ed enti pubblici e privati 

(art. 26, Delibera ANC  

59/2013);   

  

3) Dati relativi all’uso delle risorse pubbliche (art. 5 che riguarda ogni dato 

o documento concernente i pagamenti dell’ente e che permetta di individuare 

la tipologia di spesa sostenuta, l’ambito temporale di riferimento ed i beneficiari, 

la causale della spesa genericamente aggregabili nelle categoria delle Uscite 

correnti e delle Uscite in conto capitale) con particolare attenzione alla 

pubblicazione dei documenti di sintesi quali il a) bilancio, preventivo e 

consuntivo, piano degli indicatori e risultati attesi di bilanci, dati concernenti il 

monitoraggio degli obiettivi (art. 29); b) dati relativi ai beni immobili ed alla 

gestione del patrimonio (art.30); c) dati relativi ai controlli sull’organizzazione e 

sull’attività dell’amministrazione (art. 31);   

  



4) Dati relativi alle prestazioni offerte ed ai servizi erogati, con particolare 

attenzione ai a) dati sui servizi erogati (art. 32); b) dati sui tempi di pagamento 

dell’amministrazione; c) procedimenti e controlli sulle dichiarazioni sostitutive e 

l’acquisizione d’ufficio dei dati (art. 35).  

  

5) Dati relativi ai contratti pubblici di lavori, servizi e forniture (art. 37, 

delibera ANAC 39/2016 recante «Indicazioni alle amministrazioni pubbliche di 

cui all’art. 1 co. 2 del d.lgs. 165/2001 sull’assolvimento degli obblighi di 

pubblicazione edi trasmissione delle informazioni all’ANAC ai sensi dell’art.1 

co. 32 della l. 190/2012 come aggiornato dall’art. 8 co.2 della legge 69/2015». 

A proposito degli obblighi di pubblicazione dei dati ai sensi dell’art. 1, co. 32 

della l.190/2012, e tenuto conto della formulazione molto generale del rinvio 

agli atti di cui all’art. 29 del d.lgs.50/2016, l’ANAC ritiene che le pubbliche 

amministrazioni e gli altri soggetti tenuti ai sensi dell’art. 2bis del d.lgs. 33/2013, 

siano tenuti a pubblicare nella sezione “Amministrazione trasparente”- 

sottosezione “Bandi di gara e contratti” gli atti oggetto di pubblicazione 

obbligatoria ai sensi del d.lgs. 50/2016, come elencati nell’allegato 1, nonché 

gli elenchi dei verbali delle commissioni di gara, ferma restando la possibilità di 

esercizio del diritto di accesso civico generalizzato ai predetti verbali, ai sensi 

degli artt. 5, co. 2 e 5-bis del d.lgs. 33/2013.Gli atti in questione possono essere 

pubblicati nella predetta sotto-sezione, anche tramite link ad altre parti del sito, 

in attuazione dell’art. 9 del d.lgs. 33/2013.  

Nell’ambito dell’assolvimento di detto obbligo l’Ordine si impegna a rispettare i criteri 

di: facile accessibilità, completezza e semplicità di consultazione.   

Riguardo alla descrizione delle funzioni e dell’assetto organizzativo si rimanda a 

quanto riportato nell’introduzione e nell’analisi di contesto del prima sezione del Piano 

ovvero quella di Prevenzione della corruzione.    

Al fine di garantire un adeguato livello di trasparenza, sono in conclusione individuati 

i seguenti obiettivi strategici in materia di trasparenza:  

1) Assolvimento di tutti gli obblighi di pubblicazione previsti dalla normativa 

in materia di trasparenza. A tal fine, per pubblicazione si intende, la 

pubblicazione nel sito istituzionale, all’interno della sezione “Amministrazione 

Trasparente”, dei documenti, informazioni e dati concernenti l’organizzazione 

e l’attività dell’Ordine.  

2) Accesso al sito istituzionale diretto ed immediato, senza necessità di 

registrazione.  

3) Controllo trimestrale da parte del Responsabile della trasparenza 

sull’adempimento degli obblighi di pubblicazione, nonché sulla completezza, la 

chiarezza e l’aggiornamento delle informazioni pubblicate.  

4) Individuazione di soggetti referenti che collaborano con il responsabile 

nel monitoraggio delle pubblicazioni.  

5) Resoconto annuo delle richieste di accesso civico finalizzato ad 

apportare eventuali modifiche del Piano della Trasparenza e dell’Integrità.  



6) Implementazione di misure che facilitino la condivisione e la diffusione 

di informazioni all’interno dell’Ordine.  

  

L’Ordine ha già predisposto ed attuato e si impegna di migliorare la sezione del proprio 

sito internet denominata “amministrazione trasparente”, avvalendosi del dipendente 

amministrativo per la parte relativa all’accesso civico e del consulente informatico per 

la parte di introduzione dei dati nel Sito internet istituzionale. Tutto il personale 

dell’Ordine è coinvolto nel perseguimento degli obiettivi di cui al presente programma.   

Il responsabile della trasparenza promuove specifiche azioni formative in materia di 

trasparenza.   

Il presente piano è approvato con delibera del Consiglio direttivo del 13/01/2023.  

  

  

Iniziative di comunicazione della trasparenza – Il nuovo Accesso Civico  

  

Le novità normative introdotte con il con D.Lgs 97/2016 hanno inciso in maniera 

significativa sull’istituto dell’accesso civico, già disciplinato dal D.lgs. 33/2013. In 

estrema sintesi è possibile dire che la Trasparenza non è più inteso soltanto come 

obbligo di pubblicazione ma come “libertà di accesso del cittadino a dati e documenti”.  

Infatti l’art. 2 del Decreto, nel modificare l’art. 1 comma 1 del D:lgs 33/2013, ha 

espressamente inserito l’indicazione ulteriore circa lo scopo della trasparenza come 

“accessibilità totale” al fine non solo di “favorire forme diffuse di controllo sul 

perseguimento delle funzioni istituzionali e sull’utilizzo delle risorse pubbliche” ma 

anche e soprattutto, al fine “di tutelare i diritti dei cittadini e di promuovere la 

partecipazione degli interessati al’attività dell’amministrazione”.   

A fronte della rimodulazione della trasparenza on line obbligatoria, l’art. 6, nel 

novellare l’art. 5 del d.lgs. 33/2013, ha disciplinato anche un nuovo accesso civico, 

molto più ampio di quello previsto dalla precedente formulazione, riconoscendo a 

chiunque, indipendentemente dalla titolarità di situazioni giuridicamente rilevanti, 

l’accesso ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, nel rispetto 

dei limiti relativi alla tutela di interessi pubblici e privati, e salvi i casi di segreto o di 

divieto di divulgazione previsti dall’ordinamento.   

Mentre nella precedente versione del D.Lgs. 33/2013 oggetto della disciplina de qua 

erano “gli obblighi di trasparenza concernenti l’organizzazione e l’attività delle 

pubbliche amministrazioni”, nel riscritto comma 1 dell’art. 2 del D.lgs. 33/2013 si 

chiarisce che “le disposizioni del presente decreto disciplinano la libertà di accesso di 

chiunque ai dati e ai documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni e dagli altri 

soggetti di cui all’art. 2 bis garantita, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela di interessi 

pubblici e privati giuridicamente rilevanti, tramite l’accesso civico e tramite la 

pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l’organizzazione e l’attività 

delle pubbliche amministrazioni e le modalità per la loro realizzazione.           

La normativa e la procedura già prevista con il precedente PTPC deve, dunque essere 

implementata. In caso di richiesta di pubblicazione del dato da parte del cittadino di 



dato che deve essere obbligatoriamente pubblicato  entro 30 giorni dalla richiesta la 

FNOPO deve:   

1) procedere alla pubblicazione sul sito istituzionale del documento, 

dell'informazione o dei dati richiesti;   

2) trasmettere contestualmente il dato al richiedente, ovvero comunicargli 

l'avvenuta pubblicazione, indicando il collegamento ipertestuale.   

Se il documento, l'informazione o il dato richiesto risultano già pubblicati nel rispetto 

della normativa vigente, la FNOPO deve indicare al richiedente il relativo 

collegamento ipertestuale.   

Prima della riforma, in caso di ritardo o mancata risposta da parte della FNOPO il 

richiedente può ricorrere al titolare del potere sostitutivo di cui all'art. 2, comma 9 bis, 

della l. n. 241 del 1990. Sul sito internet istituzionale dell'amministrazione è pubblicata, 

in formato tabellare e con collegamento ben visibile nella homepage, l'indicazione del 

soggetto a cui è attribuito il potere sostitutivo e a cui l'interessato può rivolgersi. Il 

titolare del potere sostitutivo, ricevuta la richiesta del cittadino, verifica la sussistenza 

dell'obbligo di pubblicazione in base a quanto previsto dalla legge. I termini per il suo 

adempimento sono quelli di cui all'art. 2, comma 9 ter, della l. n. 241 del 1990, ossia 

un termine pari alla metà di quello originariamente previsto. Per la tutela del diritto di 

accesso civico si applicano le disposizioni di cui al d.lgs. n. 104 del 2010.   

 L'inoltro da parte del cittadino della richiesta di accesso civico comporta da parte del 

responsabile della trasparenza o di un suo delegato, l'obbligo di segnalazione di cui 

all'art. 43, comma 5, del d.lgs. n. 33 ossia:   

1) all'ufficio di disciplina, ai fini dell'eventuale attivazione del procedimento 

disciplinare;   

2) al vertice politico dell'amministrazione, all'O.I.V./Struttura equivalente ai fini 

dell'attivazione delle altre forme di responsabilità.   

Il Responsabile della trasparenza ha delegato a ricevere le richieste di accesso civico 

il funzionario responsabile dell’Area affari istituzionali ed amministrativi.   

Lo scopo della novella legislativa in materia di trasparenza è quello di garantire la 

libertà di accesso a dati e documenti in possesso della pubblica 

amministrazione “tramite l’accesso civico” in primis e solo in subordine “tramite la 

pubblicazione di documenti, informazioni e dati concernenti l’organizzazione e l’attività 

delle pubbliche amministrazioni e le modalità per la loro realizzazione”. Per il 

perseguimento di questo scopo l’art. 6 del Decreto ha introdotto un nuovo comma 2 

all’art. 5 del D.Lgs 33/2013 e stabilito che “chiunque ha diritto di accedere ai dati  ai 

documenti detenuti dalle pubbliche amministrazioni, ulteriori rispetto a quelli oggetto 

di pubblicazione ai sensi del presente decreto, nel rispetto dei limiti relativi alla tutela 

di interessi giuridicamente rilevanti secondo quanto previsto dall’art. 5 bis”.  



Premesso, dunque, che il Comitato Centrale, o suo delegato, deve rispondere nel 

termine predetto con atto motivato, il nuovo art. 6 del D.Lgs.ha previsto rimedi 

esperibili dal privato nel caso di rigetto totale o parziale della sua domanda di accesso. 

Ai sensi del citato art. 6, il richiedente prima di adire l’Autorità Giurisdizionale, ha la 

possibilità 1)di presentare una richiesta motivata al RPCT (art. 6 comma 7); 2) di 

presentare un ricorso al difensore civico competente per ambito territoriale (art. 6, 

comma 8, nel caso di enti locali o d amministrazioni regionali). Avverso le decisioni di 

questi due soggetti, oppure avverso il primo diniego dell’Ente,  il cittadino può proporre 

ricorso al TAR entro 30 giorni dalla conoscenza della decisione impugnata ex art. 116 

c.p.a.    

La richiesta di accesso civico non è soggetta ad alcuna limitazione e non necessita di 

alcuna motivazione. Le istanze sono gratuite e vanno presentate al Responsabile 

della trasparenza all’indirizzo e-mail del sito.  

L’Ordine si impegna infine ad organizzare una giornata della trasparenza rivolta a 

tutti i cittadini. In tale occasione il responsabile della sicurezza esporrà gli obiettivi 

conseguiti nel periodo di riferimento e tale momento costituirà una occasione per 

analizzare eventuali profili legati all’attuazione del programma.  

 

Processo di attuazione del Piano  

  

Il responsabile della trasparenza ai fini dell’attuazione del programma è tenuto ad 

individuare il Responsabile della pubblicazione e dell’aggiornamento dei dati; a tal fine 

si avvale dell’ausilio di referenti individuati all’interno dell’Ordine.   

In capo al Responsabile vi è l’obbligo di attivare un programma di 

informazione/formazione di tutto il personale sulle modalità di attuazione del Piano e 

di monitorare e verificare l’attuazione degli obblighi di pubblicazioni in termini di 

completezza, chiarezza e aggiornamento dei dati.  

I dati pubblicati sono pubblici e possono essere riutilizzati ai sensi dell’art. 7 del d. lgs. 

n. 33/2013, senza ulteriori restrizioni diverse dall’obbligo di citare la fonte e di 

rispettarne l’integrità. Il responsabile della trasparenza garantisce il necessario 

bilanciamento dell’interesse pubblico alla conoscibilità dei dati e dei documenti 

dell’amministrazione e quello privato del rispetto dei dati personali, sensibili, giudiziari 

e comunque eccedenti lo scopo della pubblicazione così come previsto dagli articoli 

4, 26, 27 del d. lgs. n. 33/2013, dal d. lgs. n. 196/2003, dalle linee guida del Garante 

sulla privacy del 2 marzo 2011.  

I dati, le informazioni e i documenti che obbligatoriamente debbono essere resi noti, 

ai sensi del d. lgs. 33/2013, sono pubblicati per un periodo di cinque anni (salvi i diversi 

termini previsti dalla normativa in materia di trattamento dei dati personali e quanto 

disposto dall’art. 14, comma 2, e dell’art. 15, comma 4 del d. lgs. 33/2013).  

Alla scadenza del termine di durata dell’obbligo di pubblicazione, i documenti, le 

informazioni e i dati sono comunque conservati e resi disponibili all’interno della 

sezione “amministrazione trasparente”. L’Ordine assicura la piena attuazione del 

diritto di accesso civico di cui all’art. 5 del. D. lgs. 33/2013 consentendo a chiunque 

ne abbia interesse l’accesso alla documentazione relativa all’Ordine.  

  



2 I soggetti interessati  

  

Tale ultima sezione riguarda sia il Piano triennale di prevenzione alla corruzione, sia 

il Piano triennale sulla trasparenza e prenderà in esame alcuni aspetti coinvolgenti i 

soggetti interni all’Ordine nell’attuazione degli stessi. Si rinvia al paragrafo della 

Sezione Prima per l’individuazione dei soggetti coinvolti nell’attuazione del Piano in 

materia di trasparenza.   

  

 Tutela del dipendente che denuncia illeciti  

  

L’articolo 1, comma 51, della l. n. 190/2012 ha introdotto un nuovo articolo nell’ambito 

del d. lgs. 165/2001, l’art 54 bis rubricato tutela del dipendente pubblico che segnala 

illeciti, il cosiddetto whistleblower.  

Tale disposizione prevede che:  

  

“1. Fuori dei casi di responsabilità a titolo di calunnia o diffamazione, ovvero per lo 

stesso titolo ai sensi dell'articolo 2043 del codice civile, il pubblico dipendente che 

denuncia all'autorità giudiziaria o alla Corte dei Conti, ovvero riferisce al proprio 

superiore gerarchico condotte illecite di cui sia venuto a conoscenza in ragione del 

rapporto di lavoro, non può essere sanzionato, licenziato o sottoposto ad una misura 

discriminatoria, diretta o indiretta, avente effetti sulle condizioni di lavoro per motivi 

collegati direttamente o indirettamente alla denuncia.  

2. Nell'ambito del procedimento disciplinare, l'identità del segnalante non può 

essere rivelata, senza il suo consenso, sempre che la contestazione dell'addebito 

disciplinare sia fondata su accertamenti distinti e ulteriori rispetto alla segnalazione. 

Qualora la contestazione sia fondata, in tutto o in parte, sulla segnalazione, l'identità 

può essere rivelata ove la sua conoscenza sia assolutamente indispensabile per la 

difesa dell'incolpato.  

3. L'adozione di misure discriminatorie è segnalata al dipartimento della funzione 

pubblica, per i provvedimenti di competenza, dall'interessato o dalle organizzazioni 

sindacali maggiormente rappresentative nell'amministrazione nella quale le stesse 

sono state poste in essere.  

4. La denuncia è sottratta all'accesso previsto dagli articoli 22 e seguenti della 

legge 7.08.1990, n. 241, e successive modificazioni”.  

  

La segnalazione di cui sopra dovrà essere indirizzata al responsabile della 

prevenzione della corruzione; quest’ultimo opererà in attuazione del codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici.  

 

Con riferimento all’anno 2022, il monitoraggio sul tema specifico ha evidenziato 

rispetto al whistleblower che non sono pervenute segnalazioni al RPCT. Occorre 

sottolineare che, come sopra esplicitato, l’Ordine non ha dipendenti.   

  

  



Codice di comportamento  

  

Tutti i dipendenti, i consulenti ed ogni altro collaboratore, nonché gli componenti del 

Consiglio Direttivo e del Collegio dei Revisori dei conti, devono rispettare il codice di 

comportamento dei dipendenti pubblici.  Tale Codice di comportamento – predisposto 

dall’Ordine in sede di approvazione del presente Piano definisce i doveri minimi di 

diligenza, lealtà, imparzialità e buona condotta che i pubblici dipendenti sono tenuti ad 

osservare.   

Ogni violazione del codice di comportamento dovrà essere segnalata al responsabile 

della prevenzione della corruzione e da questi dovrà essere portata all’attenzione del 

Consiglio direttivo alla prima riunione dello stesso.  

 

Cause di inconferibilità e di incompatibilità  

  

Il d. lgs. 39/2013 elenca le cause di inconferibilità e di incompatibilità di incarichi presso 

la pubblica amministrazione.   

L’Ordine, anche per il tramite del responsabile della prevenzione della corruzione, 

verifica l’esistenza di eventuali condizioni ostative o impeditive previste dal d. lgs. 

39/2013 in capo ai dipendenti ed ai soggetti cui l’organo di indirizzo politico intende 

conferire incarichi.  

Secondo quanto disposto all’art. 15, comma 1, del d. lgs. 39/2013, in riferimento alla 

Vigilanza sul rispetto delle disposizioni in materia di inconferibilità e incompatibilità 

nelle pubbliche amministrazione negli enti di diritto privato in controllo pubblico, “ Il 

responsabile del piano anticorruzione di  ciascuna amministrazione pubblica, ente 

pubblico e ente di diritto privato in controllo pubblico, di seguito denominato 

«responsabile», cura, anche attraverso le disposizioni del piano anticorruzione,  che 

nell'amministrazione, ente pubblico e  ente  di  diritto  privato  in controllo pubblico 

siano  rispettate  le  disposizioni  del  presente decreto sulla inconferibilità e 

incompatibilità degli incarichi.  A tale fine il  responsabile  contesta  all'interessato  

l'esistenza  o l'insorgere delle situazioni di inconferibilità  o  incompatibilità di cui al 

presente decreto”. In caso si verifichi la condizione prevista dalla norma di cui sopra, 

l’Ordine provvederà a conferire l’incarico a soggetto diverso.   

L’Ordine, anche successivamente al conferimento dell’incarico, verificherà 

l’insussistenza di eventuali situazioni di incompatibilità, attuando un costante 

monitoraggio della normativa del caso. Il monitoraggio non ha evidenziato l’emersione 

di cause di inconferibilità o incompatibilità presso la pubblica amministrazione 

(nemmeno a carico di consulenti oltre che dell’unica dipendente), né altre condizioni 

ostative o impeditive al rapporto con la pubblica amministrazione previste dal D.lgs. 

39/2013.  

  

  

  

 

 

 



SEZIONE TERZA  

 

Normativa di riferimento  

 

 Leggi ed atti normativi nazionali  

Decreto Legislativo del Capo Provvisorio dello Stato 13 settembre 1946, n. 233 Ricostituzione 

degli Ordini delle professioni sanitarie e per la disciplina dell'esercizio delle professioni stesse. 

(GU n.241 del 23-10-1946 ); e s.m. e i.;   

Decreto del Presidente Della Repubblica 5 aprile 1950, n. 221 Approvazione del regolamento 

per la esecuzione del decreto legislativo 13 settembre 1946, n. 233, sulla ricostituzione degli 

Ordini delle professioni sanitarie e per la disciplina dell'esercizio delle professioni stesse. (GU 

n.112 del 16-5-1950 - Suppl. Ordinario); e s.m. e i.;   

Decreto Legislativo 30 marzo 2001, n. 165 Norme generali sull'ordinamento del lavoro alle 

dipendenze delle amministrazioni pubbliche. (GU n.106 del 9-5-2001 - Suppl. Ordinario n. 112 

); e s.m. e i.;   

Decreto legislativo 31 dicembre 2012, n. 235 – Testo unico delle disposizioni in materia di 

incandidabilità e di divieto di ricoprire cariche elettive e di Governo conseguenti a sentenze 

definitive di condanna per delitti non colposi, a norma dell’articolo 1, comma 63, della legge 6 

novembre 2012, n. 190. (GU n.3 del 4-1-2013); e s.m. e i.;   

Decreto-legge 31 agosto 2013, n. 101 - Disposizioni urgenti per il perseguimento di obiettivi 

di razionalizzazione nelle pubbliche amministrazioni. (13G00144) (GU n.204 del 31-8-2013) 

convertito con modificazioni dalla L. 30 ottobre 2013, n. 125 (in G.U. 30/10/2013, n.255); e 

s.m. e i.;   

Decreto legislativo 8 aprile 2013, n. 39 “Disposizioni in materia di inconferibilità e 

incompatibilità di incarichi presso le pubbliche amministrazioni e presso gli enti privati in 

controllo pubblico, a norma dell’articolo 1, commi 49 e 50, della legge 6 novembre 2012, n. 

190“;e s.m. e i.; “   

Decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33 “Riordino della disciplina riguardante gli obblighi di 

pubblicità, trasparenza e diffusione di  informazioni da parte delle pubbliche amministrazioni”; 

e s.m. e i.;   

Decreto del Presidente della Repubblica 7 agosto 2012, n. 137 Regolamento recante riforma 

degli ordinamenti professionali, a norma dell'articolo 3, comma 5, del decreto-legge 13 agosto 

2011, n. 138, convertito, con modificazioni, dalla legge 14 settembre 2011, n. 148.  (12G0159) 

(GU n.189 del 14-8-2012 ) e s.m. e i.;   

Legge 6 novembre 2012, n. 190. “Disposizioni per la prevenzione e la repressione della 

corruzione e dell’illegalità nella pubblica amministrazione”; e s.m. e i.;   

Decreto Legge 24 giugno 2014, n. 90 convertito in legge 11 agosto 2014 n. 114 “Misure urgenti 

per la semplificazione e la trasparenza amministrativa e per l'efficienza degli uffici giudiziari.  



Decreto Legislativo 27 ottobre 2009, n. 150. Attuazione della legge 4 marzo 2009, n. 15, in 

materia di ottimizzazione della produttività del lavoro pubblico e di efficienza e trasparenza 

delle pubbliche amministrazioni.   

Legge 4 marzo 2009, n. 15. Delega al Governo finalizzata all’ottimizzazione della produttività 

del lavoro pubblico e alla efficienza e trasparenza delle pubbliche amministrazioni nonché 

disposizioni integrative delle funzioni attribuite al Consiglio nazionale dell’economia e del 

lavoro e alla Corte dei conti.   

Decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 “recante revisione e semplificazione delle 

disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo 

della legge  6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi 

dell’art. 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle 

amministrazioni pubbliche”  

Decreto Legislativo 18 aprile 2016, n. 50 recante il c.d. Codice dei Contratti Pubblici e, più 

esattamente norme di “Attuazione delle direttive 2014/23/UE, 2014/24/UE e 2014/25/UE 

sull’aggiudicazione dei contratti di concessione, sugli appalti pubblici e sulle procedure di 

appalto degli enti erogatori nei settori dell’acqua, dell’energia, dei trasporti e dei servizi postali, 

nonché il riordino della disciplina vigente in materia di contratti pubblici relativi a lavori, servizi 

e forniture”.  

D.M. 19/7/2016, n. 165, che ha introdotto il “Regolamento recante la determinazione dei 

parametri per la liquidazione da parte di un organo giurisdizionale dei compensi per le 

professioni regolamentate, ai sensi dell’art. 9 del decreto legge 24/1/2012 n. 1,convertito con 

modificazioni, dalla legge 24 marzo 2012, n. 27. Medici Veterinari, farmacisti, psicologi, 

infermieri, ostetriche e tecnici sanitari di radiologia medica”. Tale atto normativo prevede in 

allegato Tabella E) ex art. 2 comma 1 D.M. 165/2016 intitolato “OSTETRICHE: PRESTAZIONI 

E RELATIVO VALORE MEDIO DI LIQUIDAZIONE”.   

  

Decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97 “recante revisione e semplificazione delle 

disposizioni in materia di prevenzione della corruzione, pubblicità e trasparenza, correttivo 

della legge  6 novembre 2012, n. 190 e del decreto legislativo 14 marzo 2013, n. 33, ai sensi 

dell’art. 7 della legge 7 agosto 2015, n. 124, in materia di riorganizzazione delle 

amministrazioni pubbliche”  

 Decreto legislativo 8 marzo 2005, n. 82, avente ad oggetto "Codice dell'amministrazione 

digitale";   

Legge 11 gennaio 2018, n. 3, Delega al Governo in materia di sperimentazione clinica di 

medicinali nonché disposizioni per il riordino delle professioni sanitarie e per la dirigenza 

sanitaria del Ministero della salute.  

  

  

Codici di comportamento   

Delibera ANAC n. 75/2013 - Linee guida in materia di codici di comportamento delle pubbliche 

amministrazioni (art. 54, comma 5, d.lgs. n. 165/2001);   

 



ATTI ANAC   

Comunicato Anac 13/07/2015 Obbligo di adozione del Piano triennale per la prevenzione della 

corruzione con validità 2015-2017 (aggiornamento annuale del 31 gennaio 2015)   

Atto Anac 16 dicembre 2015 - Rapporto sullo stato di attuazione e la qualità dei piani triennali 

di prevenzione della corruzione nelle amministrazioni pubbliche 2015-2017   

Determinazione Anac n. 6 del 28 aprile 2015 “Linee guida in materia di tutela del dipendente 

pubblico che segnala illeciti (c.d. whistleblower)”   

Determinazione Anac n. 12 del 28/10/2015 - Aggiornamento 2015 al Piano Nazionale 

Anticorruzione.  

Comunicato del Presidente ANAC del 25/11/2015 -Attuazione della normativa in materia di 

prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di diritto privato 

controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici economici.   

Determinazione n. 8 del 17 giugno 2015 - «Linee guida per l’attuazione della normativa in 

materia di prevenzione della corruzione e trasparenza da parte delle società e degli enti di 

diritto privato controllati e partecipati dalle pubbliche amministrazioni e degli enti pubblici 

economici»   

Comunicato del Presidente Anac del 3 giugno 2015 - Pubblicazione dei dati sugli organi di 

indirizzo politico di cui all’art. 14 del d.lgs. 33/2013.  

Orientamento Anac n. 24 del 23 settembre 2015 - art. 22, d.lgs. n. 33/2013 – sanzione- divieto 

di erogare somme – applicazione - indicazioni.   

Comunicato Anac 18/02/2015 Pubblicazione sui siti istituzionali delle amministrazioni e degli 

enti del Piano triennale di prevenzione della corruzione (PTPC), del Programma triennale per 

la trasparenza e l’integrità (PTTI) e della Relazione annuale del Responsabile della 

prevenzione della corruzione. - Comunicazione ad ANAC della nomina del Responsabile della 

prevenzione della corruzione   

Delibera Anac n. 144 del 07 ottobre 2014 “Obblighi di pubblicazione concernenti gli organi di 

indirizzo politico nelle pubbliche amministrazioni” – 20 ottobre 2014   

Delibera Anac 9/09/2014 Regolamento in materia di esercizio del potere sanzionatorio 

dell’Autorità Nazionale Anticorruzione per l’omessa adozione dei Piani triennali di prevenzione 

della corruzione, dei Programmi triennali di trasparenza, dei Codici dì comportamento   

Delibera ANAC n. 831 del 3 agosto 2016 “Determinazione di approvazione definitiva del Piano 

Nazionale Anticorruzione 2016”.   

Delibera ANAC n. 1310 del 28 dicembre 2016 “ Prime Linee Guida recanti indicazioni 

sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di informazioni contenute 

nel d.lgs 33/2013 come modificato dal d.lgs 97/2016”.  

Regolamento ANAC in materia d esercizio del potere sanzionatorio, ai sensi dell’art. 47 del 

D.lgs. 14 marzo 2013, n. 33, come modificato dal decreto legislativo 25 maggio 2016, n. 97;  

Delibera ANAC n. 1097, del 26 ottobre 2016, Linee Guida n. 4, di attuazione del D.Lgs. 18 

aprile 2016, n. 50, recanti “Procedure per l’affidamento dei contratti pubblici di importo inferiore 



alle soglie di rilevanza comunitaria, indagini di mercato e formazione e gestione degli elenchi 

di operatori economici”.  

Delibera ANAC n. 833 del 3 agosto 2016 “Linee guida in materia di accertamento delle 

inconferibilità e delle incompatibilità degli incarichi amministrativi da parte del responsabile 

della prevenzione della corruzione. Attività di vigilanza e poteri di accertamento dell’ANAC in 

caso di incarichi inconferibili e incompatibili.             

 Linee Guida per i siti web della PA del 26 luglio 2010, con aggiornamento del 29 luglio 2011;   

 Deliberazione del Garante per la protezione dei dati personali 2 marzo 2011 avente ad 

oggetto le “Linee Guida in materia di trattamento dei dati personali contenuti anche in atti e 

documenti amministrativi, effettuato da soggetti pubblici per finalità di pubblicazione e 

diffusione sul web".   

 Linee Guida ANAC, approvate con Delibera n. 1310 del 28.12.2016, recanti «Prime linee 

guida recantiindicazioni sull’attuazione degli obblighi di pubblicità, trasparenza e diffusione di 

informazioni contenute nel d.lgs.33/2013 come modificato dal d.lgs. 97/2016»ed Allegato 1 –

SEZIONE AMMINISTRAZIONE TRASPARENTE – ELENCO DEGLI OBBLIGHI DI  

PUBBLICAZIONE.     

  

Linee Guida ANAC, approvate con delibera n. 241 del 8.3.2017 recanti “indicazioni 

sull’attuazione dell’art. 14 del D.lgs. 33/2013 in materia di <<obblighi di pubblicazione 

concernenti i titolari di incarichi politici, di amministrazione, di direzione o di governo e i titolari 

di incarichi dirigenziali”>> come modificato dall’art. 13 del D.lgs. 97/2016”.       

  

Deliberazione CIVIT n. 105/2010 avente ad oggetto “Linee guida per la predisposizione del 

Programma triennale per la trasparenza e l’integrità”;  Deliberazione CIVIT n. 2/2012 avente 

ad oggetto "Linee guida per il miglioramento della predisposizione e dell'aggiornamento del 

programma triennale per la trasparenza e l'integrità";   

Delibera CIVIT n. 50/2013 avente ad oggetto "Linee guida per l’aggiornamento del 

Programma triennale per la trasparenza e l’integrità 2014-2016";  

  

Delibera Anac numero 141 del 21/02/2018.  

  

Piano Nazionale Anticorruzione, Delibera numero 1064 del 13 novembre 2019 . 

  

  

  

https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=001c85a60a778042283101babdc40189
https://www.anticorruzione.it/portal/public/classic/AttivitaAutorita/AttiDellAutorita/_Atto?id=001c85a60a778042283101babdc40189


 


